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l’Unità ILFATTO 5 Sabato 22 maggio 1999

◆«L’obiettivo dei terroristi è sempre
lo stesso: dare un colpo
alla democrazia e ai riformisti»

◆«Temono che il paese si stabilizzi
e diventi europeo: per questo
colpiscono Ds, governo e sindacati»
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Parte oggi
dalla Toscana
il pullman Ds
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ROMA Partirà oggi da Botte-
ghe Oscure, prima tappa la
Toscana, il pullman con
Walter Veltroni per la cam-
pagna elettorale delle euro-
pee dei Democratici di sini-
stra.
In mattinata - ha precisato
ieri una nota della Quercia -
il segretario dei Ds sarà a
Torrita di Siena (Teatro de-
gli Oscuri, ore 12) e alle 13
alla Casa del Popolo di Bet-
tolle per un pranzo elettora-
le.
Nel pomeriggio il pullman
sarà a Siena (l’appuntamen-
to è in piazza La Lizza, alle
15,30) e a Pisa (piazza
Gambacorti, ore 18) per due
manifestazioni. Alle 21, infi-
ne, Veltroni sarà a Sesto
Fiorentino (piazza Ginori)
per l’ultima manifestazione
della giornata. Domani il
viaggio del pullman prose-
guirà nel Lazio.
Dopo l’intervento al Con-
gresso del Pdci a Fiuggi, nel
pomeriggio Veltroni sarà a
Frosinone (largo Turriziani,
ore 16,30) e a Latina (Piaz-
za del Popolo, ore 19). In
serata, a Formia (Hotel Ari-
ston, ore 20,30), interverrà
ad una manifestazione con
Vittorio Foa.

Walter
Veltroni

Armando
Cossutta

e il ministro
Oliviero

Diliberto
A lato

l’abbraccio
di Bassanini
alla moglie
di Massimo

D’Antona
Ansa

L’INTERVISTA ■ WALTER VELTRONI

«Quei killer sparano contro il cambiamento»
ALDO VARANO

ROMA Onorevole Veltroni è preoc-
cupato?

«Sì. Molto. L’ho detto in tutti que-
sti giorni. Abbiamo
cercato di insistere ri-
chiamando l’atten-
zione con dichiara-
zioni pubbliche e in-
contri al ministero
degli Interni.Avverto
ilrischiodiunritorno
indietro».

Sembradivivereun
improvviso ritorno
alpassato.

«Già lo stato d’animo
dell’opinione pubbli-
caè fortementecolpi-
to dalla guerra. Ora si
aggiungeunasortadiviaggionella
macchina del tempo che rischiadi
riportarci agli anni più bui che ci
sia capitato vivere. Ricordo quel
tempo: quella sensazione fisica di
cupezza, ognimattina lanotiziadi
un attentato, un assassinio, la vita
umana che sembrava fosse diven-
tata carta straccia. Giovedì matti-
na ho visto la notizia in agenzia e
ho pensato al rischio che stesse ri-
cominciando quella tragica av-
ventura. Tragica per vittime e as-
sassini. Per chi ha pagato con la vi-
ta la follia di gente senza speranza.
Eancheperchi, inseguendoquella
follia, ha bruciato la propria vita.
Hoinmentelecifre:430morti,più
di mille feriti, migliaia di casi di
violenza. Non riesco a non ricor-
dare l’agente Passamonti, ucciso a
SanLorenzool’immagineterribile
del«processo»dei terroristiaPatri-
zio Peci con la farsa tragica della
sua condanna a mor-
te videoregistrata. Né
adimenticareilcorpo
riverso di Vittorio Ba-
chelet sulle scalinate
di giurisprudenza.
Un agente di pubbli-
casicurezza, il fratello
di un terrorista, un
uomodei saperi edel-
le istituzioni. Tutti
fummocoinvolti».

È una storia desti-
nataaripetersi?

«Sochenellagiornata
di ieri (giovedì, ndr)
abbiamo vissuto una inquietante
sequenza di segnali e di simboli.
Intanto, ritornano leBrigate rosse.
Ritornano e uccidono un cittadi-
no italiano scelto con lo stesso cri-
terio col quale furono scelti Ezio
Tarantelli e Roberto Ruffilli e col
quale furono gambizzati uomini
come Gino Giugni o Antonio Da
Empoli. Cioè personalità non di
primalinea,mapersonecheporta-
vano il loro sapere alla fabbricadel
riformismo. Proprio come D’An-
tona, un uomo e intellettuale di
valore. D’Antona comeTarantelli;
la rivendicazione secondo lo stile-
ma classico; i fogli dattiloscritti.
Un vecchio copione che appare
ancorapiùtragicoegrottesco».

Inchesenso?
«C’è una sequenza. Ci sono stati
cinquantaattentatidivarianatura
eintensitàcontrolenostresezioni.
Uno degli ultimi, fatto contro una

sezionediRoma,èstatorivendica-
to con un volantino trovato a Por-
denone.Lìsiannunciavailpassag-
gio a una nuova fase. È quella che
purtroppostiamovivendo».

Perchéproprio ora mentre ci so-
no Ciampi al Quiri-
nale, D’Alema al go-
verno, lei che va in
giro per l’Italia a
chiederechesiricon-
nettano politica e
valori?

«Proprio per questo. Il
documento dei briga-
tisti - che considero
delirante, anche se ho
sentito che c’è chi ne
condivide parti d’ana-
lisi e chi lo considera
raffinato - è chiarissi-
mo quando individua

il nemico. Il loro nemico è fatto da
governo,Dsesindacato. Ilnemico
è il riformismo.Del resto, il terrori-
smo nella storia del Novecento ha
colpito quasi sempre i riformisti,
quelli che concretamentecambia-
nolecose».

Maperchéhannopauradivoi?
«Hanno paura che le cose cambi-
no,che ilpaesesistabilizziediven-
ti un paese europeo. Hanno paura
della stabilizzazione italiana e del-
l’innovazione. Sono dei teorici del
tanto peggio tanto meglio. Più
sangue scorre, più instabilità c’è,
più la gente soffre, tanto meglio è
per un ipotetico progetto rivolu-
zionario del quale a loro non inte-
ressanulla. Eattaccanonoiperché
siamo la forza principale di questa
coalizione e incarniamo la sinistra
riformista.Mal’Italiaèmoltocam-
biata in questi anni: Ciampi presi-
dente,Prodi inEuropa,D’Alemaal

governo, una stabilità
politica che dura, sia
pure con governi di-
versi, da tre anni. E
dobbiamo fare anche
un altro ragionamen-
to. D’Antona doveva
essere assassinato du-
rante l’elezione del
presidente della Re-
pubblica? Nessuno in
Italia immaginavache
avremmo eletto
Ciampi al primo tur-
no. Penso allo scena-
rio in cui - non lo di-

mentichiamomai -c’èlaguerraeil
Parlamento è bloccato, non riesce
a eleggere il presidente.Arriva l’at-
tentato. Un progetto di destabiliz-
zazione».

L’Italia ha un rapporto delicato
conlaguerra:massimalealtàcon
gli alleati, massima spinta per la
pace. Ilterrorismopuòcomplica-
relecose?

«No. Non cambia nulla da questo
punto di vista. Certo, l’obiettivo
che hanno è quello di rendere tut-
to più difficile. Ma noi continuia-
mo a cercare la pace, una pace giu-
stacheperunuomodisinistranon
può che essere quella che garanti-
sceachiè statoscacciatodallapro-
pria terra di potervi ritornare. Sia-
mo molto esposti in questa dire-
zione,continueremoaesporci».

Possibileche nessuno si siaaccor-
todiquantostavamaturando?Ci
sonostatesottovalutazioni?

«Noicenesiamoaccorti.Lepagine
dell’Unità dedicate a questo tema
si sono alimentate con la nostra
preoccupazione. Interveniamo da
settimane. Sulle sottovalutazioni
nonhoelementiperdirechelefor-
ze di polizia non abbiano fatto
quanto dovevano. Ma voglio ag-
giungere una cosa sulle sottovalu-
tazioni».

Prego.
«Non solo non stabilisco nessuna
relazione- laconsiderereibarbara-
tra il dissensoche c’è sullaguerrao
le questioni sociali e il terrorismo.
Il dissenso è l’ossigeno di una de-
mocrazia. Dissenso e terrorismo
vanno tenutinettamenteerigoro-
samente separati. Detto questo,
con nettezza, è chiaro che nel cor-
so di questi ultimi due mesi è cre-
sciuto un clima. Certo, è scioccan-

te il salto di qualità di questa ag-
gressione, ma l’aggressione l’ave-
vamo vista. Non solo nei nostri
confronti ma anche verso il sinda-
cato. Non dimentichiamo le ag-
gressioniaTorinocontrolaCame-
ra del lavoro, oltre che a nostre se-
zioniefederazioni».

Il documento delirante - come lo
ha definito - deibrigatisti sucosa
faaffidamento.Cosasperano?

«Non sono un movimento che bi-
sogna leggere secondo le chiavi
d’interpretazione di movimenti
politici. La base di massa delle Bri-
gate rosse non esiste. L’insedia-
mento proletario del terrorismo
neanche. Possono esserci gruppi
di fuoco che ammazzavano perso-
ne. La cosa più drammaticamente
semplice da fare. Li ho pensati at-
tornoauntavolocondavanticen-

to nomi a decidere chi dovesse es-
sere il povero disgraziato a cui do-
mani stroncare la vitagettando fa-
miglia e amici in una tragedia. Ha
ragione Carol Tarantelli: l’unica
cosa che hanno sono le armi. Vo-
gliono fare un’opera di destabiliz-
zazione,edareuncolpoallademo-
crazia. Non hanno propositi rivo-
luzionari. Hanno proposito ben
più tradizionali in Italia, ben più
conosciuti».

Raimondo Etro, ex terrorista, di-
ce che molti uomini contigui al
terrorismo, di quaranta e cin-
quanta anni, hanno grande in-
fluenzasuicentrisociali.

«Vorreidistinguere.Unacosaèl’e-
stremismo. I ragazzi che sono ve-
nuti in piazza a Bologna per grida-
re a D’Alema e me assassini o Ds
uguale Ss esprimevano una posi-

zione del tutto assurda ma non
c’entrano nulla con il terrorismo e
schiacciarli in quella dimensione
sarebbe un errore gravissimo. Mi
ha fatto piacere che siano venute
ora parole chiare anche da Rifon-
dazione comunista. Ho letto e ap-
prezzato che lo stesso Bertinotti in
unariunioneabbiadetto“Bisogna
dirci con nettezza - cito testual-
mente - che invece di scrivere as-
sassini sulle sedi dei Ds, dobbiamo
evitaredirenderciprigionieridella
coppia bellica amico-nemico,
aprire un processo politico, attiva-
re relazioni” ricoscendo quindi la
complessità della situazione. È
giusto, se si alimentano posizioni
sbagliatesi fadelmaleanchealdis-
senso più radicale. Far credere che
chièimpegnatoinunaoperazione
di salvataggio di novecentomila

profughi, è assassino fa del male.
Ma altra cosa è il terrorismo. Io
non ci sto a fare l’equazione centri
sociali uguale terrorismo. So però
chepurtroppopoisoggettivamen-
te delle persone nelle quali si radi-
ca l’odio e la contrapposizione
possono convincersi che quello lì
nonèunavversariomaunnemico
daeliminare.Èperquestochetutti
dobbiamomisurareleparole.Maa
meinteressaorachenellacondan-
na di quel che è accaduto ci sono
tutte le forze politiche senza atteg-
giamenti strumentali. E che il ter-
rorismononhaevidentementeal-
cuna base di consenso, meno an-
cora di quello degli anni Ottanta.
Ho apprezzato le dichiarazioni di
Fini, chehotrovatomoltorespon-
sabili, e quelle di tutto lo schiera-
mento politico italiano. Questo è
una battaglia dove non ci sono
maggioranza e opposizione.È una
di quelle battaglie in cui è in gioco
lademocrazia».

I servizi avevano preavvisato dei
rischiditerrorismo...

«...Sì, ma diciamoci la verità: cosa
c’è di più facile che ammazzare un
povero disgraziato che esce di casa
la mattina per andare a lavorare?
Abito veramente molto poco lon-
tano da dove è stato ucciso D’An-
tona. Conosco quel quartiere, le
sue abitudini, i suoi rumori, il mo-
do in cui la gente attraversa la stra-
da. Lì due colpi di pistola sono co-
me un terremoto che interrompe
laquotidianità».

Mi sta dicendo che siamo disar-
mati di fronte a questo fenome-
no?

«Stodicendocheèdifficilissimoin
questo caso prevenire e questo si-
gnificacheservegrandeforzaedu-
rezza nel reprimerli. Coloro che
hanno deciso ed eseguito l’assassi-
nio di Massimo D’Antona devono
al più presto essere assicurati alla
giustizia. Non serve altro, non bi-
sogna rientrare negli anni Ottan-
ta. Sono sufficienti le leggi che ci
sono».

Il vecchio terrorismo fu utilizza-
to anche nel circuito politico le-
gale. Oggi sarebbe possibile un
usopoliticodelterrorismo?

«Lamiarispostaèno».
Più esplicitamente: il terrorismo
può spingere verso una politica
diunitànazionale?

«No.L’Italiahagiàvissutounasta-
gionediterrorismo.Allorafupresa
all’improvviso da un fenomeno
inedito.Oggisappiamocosasigni-
fica, abbiamo già visto quel film,
sappiamo a cosa può portare. Cre-
do che nessuno possa pensare di
edificaregovernisulsanguedipro-
fessoriuniversitari».

Cosasiaspettaesiauguradelpae-
se,oggi?
«Intanto, ho misurato il dolore

di queste ore e una reazione molto
forte.Lamia impressioneèchel’o-
pinione pubblica sia ancor più
consapevole della necessità che la
convivenzacivilee lasicurezzasia-
no difese come un valore impre-
scindibile.

Quindi,noncelafaranno?
«Come non ce l’hanno fatta, non
ce la faranno neanche questa vol-
ta».

“A Bertinotti
dico che

non si devono
alimentare

odii e
intolleranza

”

“Questa è una
battaglia dove
non ci sono
maggioranza
e opposizione

ma le istituzioni

”


